Assessore Prati – E’ con grande gioia che anche quest’anno mi appresto al compito di presentare la nuova stagione del nostro bellissimo Teatro Cagnoni…

Dottor Antonio – Ferma, ferma un attimo ci sono anch’io; scusate il ritardo, ma ho dovuto risolvere una piccola emergenza…di trapano…

Assessore Prati – Signore, signori vogliate scusare un attimo (si rivolge alquanto irritato al dottor Antonio). Ti avevo detto che quest’idea di presentare la stagione con un dialogo non mi piaceva! Un dialogo fra due aspetti della mia personalità! Qualcuno potrebbe pensare che sono impazzito!

Dottor Antonio – Impazzito d’amore per il mondo meraviglioso delle arti sceniche…se non fosse amore vero non faresti tutto quello che fai, ma non voglio incensarti anche perché come dicevano i nostri saggi nonni chi si loda s’imbroda… il fatto è che mi sembrava un’idea divertente invece di ponderosi discorsi un dialogo quasi teatrale e poi l’idea non è originale, un famosissimo studioso del Teatro, che è anche uno degli autori italiani più rappresentati al mondo, ha già utilizzato questo piccolo stratagemma per la prefazione di un suo libro sul monologo…

Assessore Prati – Va bene, non voglio far polemiche con me stesso, a quanto pare le parti sono già state assegnate: io rappresento l’ufficialità e tu quel pizzico di irriverenza e trasgressione che è presente, da sempre, nel Teatro…

Dottor Antonio – Proprio così, il mettere in scena è stata sempre un’attività fortemente trasgressiva perché legata a quell’immenso mistero che è la creatività umana, solo gli esseri uomini possono creare mondi immaginari e solo gli esseri umani sanno utilizzare quei mondi per criticare e migliorare quello reale… prendiamo Aristofane con quella amarissima satira della società ateniese che è la sua opera intitolata “Gli Uccelli”…

Assessore Prati – Ma come?! Non ero io quello che faceva i discorsi ponderosi? Ti stai lanciando in una disamina teoretica addirittura partendo dai Greci; questa deve essere una presentazione… non un saggio di trecento pagine.

Dottor Antonio – (volto contrito di chi è stato preso in castagna) Per una volta hai ragione, accuso il colpo e taccio, ma sono sempre pronto a intervenire.

Assessore Prati – Dato che i tuoi interventi (non a proposito) mi hanno portato via tempo e spazio sarò costretto a pochi, brevi cenni… la competenza e la profonda conoscenza del mondo dello spettacolo italiano del nostro Direttore Artistico Fiorenzo Grassi, che ringrazio ancora una volta, hanno permesso di costruire un cartellone splendido che potrà accontentare i gusti diversificati del nostro pubblico sempre fedele e attento…

Dottor Antonio – Secondo me queste sono battute che dovresti modificare, il Teatro parla con i sentimenti e le emozioni; le parole, a volte, non li trasmettono bene…

Assessore Prati – (ignora l’interruzione)… Cominciamo la stagione di Prosa con la famosissima “Vita di Galileo” di Brecht nel cinquantenario della morte dell’Autore, protagonista sarà Franco Branciaroli uno tra i più importanti interpreti della attuale scena europea, erede diretto della grande scuola italiana…

Dottor Antonio – (entrando a gamba tesa) Ti sei accorto che gli spettacoli della nuova stagione di prosa hanno un “mito di riferimento” comune? In realtà sono parti diverse di un dialogo con il pubblico che ha come tema il Potere.

Assessore Prati – (seccato, ma interessato) Brecht ha spesso parlato di Potere, in varie forme, nelle sue opere più famose e posso concederti che “Antigone” sia uno dei testi più famosi al mondo che parlano dello scontro tra “pietas” e ragion di Stato, non per nulla ne esistono decine di versioni fra antiche e moderne, ma gli altri testi?

Dottor Antonio – “Indovina chi viene a cena” mette in scena lo scontro tra il cuore e il potere oscuro e tremendo del pregiudizio, si potrebbe quasi dire che sia uno scontro che continua trascende quello di “Antigone”; “La parola ai giurati” ( per inciso interpretata e diretta da Alessandro Gassman che l’anno scorso stupì il nostro pubblico con un testo difficile ed una interpretazione superlativa) mette a nudo le contraddizioni tra cittadini e potere giudiziario, il potere della Legge così necessario eppure a volte così impersonale da distruggere completamente un essere umano, Kafka docet.

“Processo a Dio” è un lavoro che tratta di un altro drammatico confronto: Umanità (in questo caso il popolo ebreo colpito dalla follia dello Sterminio) e Dio, il Padre che però è anche il depositario del Potere Assoluto, un teologo ha scritto che se Dio smettesse di pensare la Terra tutto svanirebbe all’istante; direi che si tratta di un tema che affascina e preoccupa da migliaia di anni: Dio ci vuole liberi, ma il Suo Potere può (deve?) mettere un limite alla nostra libertà?

“Sei brillanti” di e con Paolo Poli è un lavoro che s’incentra su sei grandi giornaliste del Novecento ed è inutile che mi dilunghi sull’importanza dell’informazione e su quello che il Quarto Potere può fare semplicemente non pubblicando certe notizie o pubblicandole a pagina venti…

Assessore Prati – Ti ho beccato! Hai lasciato fuori “Grease”, ammetti che questo musical che ha avuto un successo planetario con milioni di spettatori non rientra in questa tua analisi peraltro interessante…

Dottor Antonio – Grazie, ma ti sbagli, anche quello dello spettacolo è un potere, guarda certe mode che si sono diffuse a macchia d’olio fra i giovani oppure a certi personaggi che pur non avendo il minimo talento vanno per la maggiore perché ospiti fissi di trasmissioni televisive…

Assessore Prati – Ti stai arrampicando sui vetri, ma ne sei uscito con eleganza… però hai detto quasi tutto tu, io posso solo ancora una volta sottolineare la qualità delle proposte del nostro cartellone anche nel Balletto, nella Musica Sinfonica, nel Teatro d’avanguardia ed in quello dedicato ad una comicità di alto livello per non parlare delle due Operette che andranno in scena in questa stagione, le due più famose e rappresentate al mondo, infine non posso non dire che questi risultati sono possibili grazie al lavoro dello staff artistico e amministrativo del Cagnoni, dell’Istituzione Cultura e dell’Assessorato senza la passione ed il lavoro di tante persone non potremmo raggiungere questi risultati che sinceramente mi rendono orgoglioso come vigevanese e come amministratore…

Dottor Antonio – Ti dimentichi una cosa… meno male che ci sono io… dobbiamo dire la fatidica frase…

Assessore Prati e Dottor Antonio – (insieme) Su il sipario! Cominci lo spettacolo e Buon Divertimento!

Dott. Antonio Prati

Assessore alla Cultura

Gli attori, gli autori, gli organizzatori, esercenti, tutti coloro insomma che vivono la vita del teatro sanno che il giudice unico e inappellabile delle loro fatiche, di tutto il loro lavoro è il pubblico, di fronte al quale non si può barare, perché sempre pronto a fare e a rendere giustizia.

Nel predisporre una stagione adeguata agli interessi ed alle esigenze dei propri utenti, non si può dunque prescindere dalla loro volontà decisionale. Occorre allora agire in una fase preventiva, e cioè nella programmazione. Che molte volte nasce indipendentemente dai desideri espressi per necessità organizzative. Ma è chiaro che una volta stabilite delle costanti su cui lavorare, anche la programmazione deve seguire un suo preciso iter che acconsenta il gusto dello spettatore. Mai, in ogni caso, prevaricarlo.

In un mondo artistico e teatrale (pubblico e privato) che spesso per motivi di "audience" si vergogna della sua storia, che corre dietro alle mode d'occasione, in una società teatrale che crede nell'effetto drogante dell'effimero gonfiato dai "mass-media", il Teatro Cagnoni intende invece dichiarare la propria coerenza, che non è monotonia, che non è mancanza di fantasia, che non è sclerosi, ma che è soltanto e sempre serietà del discorso culturale.

L'attenzione (e le richieste) del nostro pubblico ci incoraggiano e ci stimolano ad una "continuità di spettacoli" che diano una "continuità di spettatori abituali", ad un cartellone che fornisca strumenti adeguati a sollecitare un accostamento intelligente al teatro. Fornire questi strumenti (cioè i momenti spettacolari) significa radicare il teatro non come ornamento ma come bisogno essenziale, momento catalizzatore di una comunità; significa non rinunciare al "vecchio" progetto di una fruizione consapevolizzata, critica, autenticamente anti-consumistica. In più, considerato che una stagione non deve limitarsi ad essere mera occasione di spettacolo, a rimanere qualcosa a sé stante, un corpo insolubile all'interno dell'attività culturale, ci sembra opportuno sviluppare con più forza quel discorso iniziato già da alcune stagioni: quello di una teatralità integrata con la città, di un dialogo tra l'una e l'altra. Perché il Cagnoni e Vigevano devono essere una cosa unica, confermando una radicata vocazione a considerare la cultura e lo spettacolo non come occasionale intrattenimento ma come "servizio" a disposizione della città, come punto di riferimento rituale e motivo orgoglio cittadino. E perché una comunità non deve mai essere solo spettatrice del suo teatro, deve anche farsi carico delle attività che vi si svolgono, con proposte, suggerimenti, con un sostegno di fede e di mezzi che sia determinante. Riteniamo evidente che il notevole consenso ottenuto in città dalle precedenti stagioni proprio per le loro linee progettuali nate da tali presupposti ci permette di elaborare un cartellone che non escluda mai quelle caratteristiche che crediamo debbano essere parte integrante della vita di un teatro a gestione pubblica. 

Nello stesso tempo ci sembra opportuno che gli spettacoli selezionati debbano costituire un arco organico sempre rispondente a criteri estetici di qualità e costruito su un'alternanza di proposte che da una parte mantenga i grandi momenti "classici" e dall'altra non trascuri l'opportunità di perseguire intenti informativo-divulgativi su esperienze rinnovatrici sul piano del linguaggio, delle forme, degli stili. Debbano costituire una stagione variegata e ricca di proposte per un pubblico che non deve avere distinzioni di età, di mezzi economici. Andare a teatro rappresenta una scelta di cultura e di socialità, il collocarsi in una storia millenaria nel corso della quale ritroviamo uno dei tratti fondanti della nostra identità, consentendoci di riflettere, divertirsi, indignarsi, emozionarsi davanti a storie paradigmatiche del passato e del presente. Come "Processo a Dio" di Stefano Massini, che affronta il tema della Shoa, "Vita di Galileo" di Brecht ripreso in un'edizione piena di passione che affronta temi d'assoluta attualità quali ricerca ed etica, scienza e potere, "Indovina chi viene a cena" di Rose, quasi un melodramma su integrazione e razzismo, "Antigone" di Sofocle, parabola sul conflitto fra leggi dello Stato e coscienza individuale, "Sei brillanti" di Poli, che rilegge la storia del nostro Novecento attraverso altrettanti visioni al femminile. Oppure "La parola ai giurati" di Rose, accusa a certi aspetti del sistema giudiziario americano (e non); "Roma ore 11" di Petri, galleria di situazioni femminili in equilibrio tra passione e ideologia, "La Maria Zanella" di Sergio Pierattini, dramma intimo e confidenziale di una ragazza segnata nella salute mentale dall'alluvione del Polesine, “Tutta colpa di Garibaldi” di Dix/Fantoni/Fano che si domanda se la colpa della cronica instabilità della nostra odiata/amata patria sia dovuta all’unificazione compiuta dal condottiero, "Decamerone" di Boccaccio, raconti realistici sulle eterne pene d’amore, sulla felicità della vita, sul trionfo delle istanze naturali dell’uomo, “Grease”, cioè come eravamo negli anni Cinquanta... O, ancora, i comici, cronisti dissacranti, caustici, satirici dell’ordinaria, paradossale follia quotidiana.

Altrettanto curiose, mosse tra titoli "cult" e pagine meno sfruttate, ma sicuramente rispondenti agli interessi più avanzati del pubblico, le stagioni di danza e di musica inanellano silfidi e tangueros, principessa della czardas, 

A questo punto non resta che aspettare che le luci in sala si abbassino e lo spettacolo inizi...

Fiorenzo Grassi

Consulente artistico
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